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1 - La storia, da “magistra vitae” a cenerentola delle discipline formative

Iniziamo dalle famose parole di Cicerone (De Oratore II, 9):

“Historia vero testis temporum, lux veritatis, vita memoriae, magistra vitae, nuntia vetustatis”

“la storia è testimone dei tempi, luce della verità, vita della memoria, maestra della vita, messaggera

dell’antichità”

https://www.unifi.it/p-doc2-0-0-A-3f2a3d31352f2c.html


● il legame tra storia e patria

● la storia è uno strumento di comprensione della realtà?

……………………………………………

……………………………………………

● quali sono i fattori che hanno modificato la percezione sociale dell’utilità delle discipline

umanistiche?

……………………………………………

……………………………………………

2 - La storia non è più la stessa: mutazioni e innovazioni dei saperi storici

● di che tipo di storia abbiamo bisogno?

……………………………………………

……………………………………………

● la proposta della Public History:

o è consapevole della crisi della storia

o stringe un nuovo patto tra storici e società

o considera la storia come un ingrediente indispensabile per la cittadinanza e la democrazia



● è possibile una

definizione teorica?

o è difficile perché è una definizione ombrello, ma ci sono dei punti fermi:

▪ il public historian è uno storico a tutti gli effetti

▪ la PH ha a cuore la comunicazione, la relazione (in presenza e  digitale, con la scelta

di approcci Open Access)

▪ il pubblico non è uno spettatore, ma un attore del processo culturale (rottura dello

schema comunicativo classico, del tutto asimmetrico)

▪ la PH è ben rappresentata dallo slogan “metti la storia al lavoro” (definizione

empirica)

3 - Aree di intervento in ambito scolastico e educativo

● la public history è solo una nuova e più articolata forma di comunicazione 

oppure

● si configura come una vera e propria discontinuità?

Gradazioni di Public History, a seconda della variabile combinazione di:

● presenza/assenza di istanze collaborative

● consapevolezza/non consapevolezza dell’approccio della PH

lungo un ampio arco che va dalla comunicazione all’elaborazione di nuovo sapere storico

Oltre la didattica: il Manifesto della Public History of Education

La PH ha un grande potenziale di innovazione, soprattutto in questi ambiti (non tutti ancora adeguatamente

esplorati): 



1. didattica della storia (riprendendo anche esperienze di molti anni fa, soprattutto del MCE)

2. didattica degli insegnamenti di carattere trasversale (si pensi all’educazione civica, all’educazione

interculturale e interreligiosa, ecc.)

3. attività formative legate al territorio e al patrimonio materiale e immateriale della comunità (con

riferimento alla Convenzione di Faro: https://www.coe.int/it/web/venice/faro-convention,

https://www.coe.int/en/web/conventions/full-list?module=treaty-detail&treatynum=199=

1. quest’ultima area di intervento può addirittura diventare una vera e propria forma di

mediazione sociale

2. attività formative con pubblici specializzati, come quelli costituiti dai genitori, dagli insegnanti, dai

dirigenti scolastici, dagli assistenti sociali (e più

in generale tutti i professionisti

delle professioni educative e di cura). Con tutti i soggetti coinvolti, infatti, è possibile costruire dei

percorsi di comprensione delle dimensioni nascoste della professione e di uscire dalla errata

percezione della “naturalità” dei nostri comportamenti.

4 - Manifesto della PH of E

Manifesto della 

Public History of Education

Un percorso collaborativo per connettere

ricerca accademica, didattica e memoria sociale nell’ambito educativo

1 – Adesione agli ideali e agli obiettivi della Public History

Le singole persone, gli enti e le associazioni firmatarie di questo Manifesto esprimono la loro convinta

adesione al Manifesto della Public History Italiana, presentato dall’Associazione Italiana di Public History in

occasione della Conferenza regionale della Public History in Piemonte, il 7 maggio 2018, e successivamente

approvato nel corso dell’Assemblea di Pisa del 14 giugno 2018.

2 – Ricerca storico-educativa e bisogni sociali

Il mondo della ricerca educativa e storico-educativa è sempre stato un crocevia di più aree disciplinari e di

molte tematiche interconnesse. Inoltre, soprattutto nel settore della didattica e della pedagogia speciale,

sono state svolte molte esperienze che oggi possiamo definire come pratiche di Public History, seguendo il

https://www.coe.int/it/web/venice/faro-convention
https://www.coe.int/en/web/conventions/full-list?module=treaty-detail&treatynum=199=


paradigma della ricerca azione partecipata: una modalità di ricerca che per l'ambito pedagogico è stato il

motivo privilegiato di contatto con il territorio, di costruzione di un rapporto di collaborazione e formazione

soprattutto con le scuole, i musei, gli attori associativi e gli enti territoriali.

Ieri come oggi, sono i bisogni sociali, soprattutto di carattere formativo, che devono essere posti al centro

delle preoccupazioni del Public Historian, in modo da avviare un ciclo virtuoso di collaborazione tra tutti i

soggetti interessati. I saperi storici, e in particolare storico-educativi, possono infatti svolgere una

importante funzione culturale. In particolare, possono contribuire efficacemente alla decostruzione dei

pregiudizi, all’inclusione sociale, a comprendere le dimensioni nascoste delle professioni educative e di cura,

a uscire dalla errata percezione della “naturalità” dei nostri comportamenti personali e professionali.

3 – Nove tesi per costruire la Public History of education

1) La Public History è una grande risorsa che non appartiene solo agli storici, ma a tutti coloro che,

specialisti o no, partendo dalle loro specifiche competenze culturali, intendono adottarne lo stile

dialogico, l’impegno sociale e le metodologie.

La storia è uno strumento di conoscenza intellettuale che non può essere riservato soltanto a un gruppo di

specialisti. Ne deriva che occorre mettere sempre più in contatto il mondo delle esperienze con quello della

ricerca accademica e non, sottolineando la necessità di un incontro, di una relazione culturale che consenta

di valorizzare la conoscenza storica, mantenendo elevati standard di qualità della ricerca in contesti

comunicativi e dialogici aperti a un vasto pubblico, oppure a pubblici specifici, soprattutto nei contesti delle

professioni educative e di cura.

2) La Public History, così intesa, muove dai bisogni sociali e cerca di fornire delle modalità condivise di

co-costruzione delle conoscenze, allontanandosi dalla consueta idea di semplice divulgazione,

disseminazione, trasmissione.

Se gli storici si pongono in ascolto e se il processo muove da bisogni sociali specifici non si tratta di inventare

delle modalità di divulgazione o di spettacolarizzazione dei contenuti storici: si tratta, invece, di uscire dal

modello trasmissivo e di far sì che gli storici lavorino con i soggetti interessati per avviare un esercizio di

pensiero critico, per costruire insieme conoscenze, riflessioni, consapevolezze.

3) Nel campo delle professioni educative e di cura la Public History costituisce un approccio che consente

di:

● enfatizzare il rapporto tra università e territorio, a partire dalle migliori pratiche fin qui messe in

atto, anche se non denominate come Public History;

● aumentare la consapevolezza della lunga costruzione culturale e sociale di atteggiamenti e

comportamenti attuali che hanno radici profonde, pluri-generazionali, come nel caso delle

relazioni adulto-bambino;

●  fornire strumenti di comprensione critica della società, utili per modificare e migliorare le attività

professionali, in particolare orientando le relazioni al “superiore interesse del bambino” (“best

interest of the child”).

Nel campo delle professioni educative (e di cura) è possibile fornire un contributo specifico alla acquisizione

di competenze fondamentali per migliorare le attività professionali, per lavorare in direzione del “superiore

interesse del bambino”, concetto chiave della cultura contemporanea dell’infanzia1. La conoscenza storica,



in questo senso, non è un orpello intellettuale (che solo alcuni ceti sociali possono permettersi), ma

qualcosa di concretamente utile, che serve a effettuare delle scelte consapevoli, mettendo in prospettiva e

contestualizzando nel tempo e nello spazio dinamiche culturali e istituzionali.

4) Le attività di Public History of Education hanno una naturale vicinanza con la didattica e il mondo della

scuola: possono contribuire efficacemente sia a migliorare l’apprendimento sia a generare dei

cambiamenti culturali nel territorio circostante.

Le attività didattiche, in particolare quelle rivolte allo studio della storia e della geografia, hanno un

rapporto privilegiato con il territorio che può essere enfatizzato proprio da un approccio di Public History. In

questo senso la didattica, uscendo dai confini dell’aula, può aspirare non solo a migliorare gli

apprendimenti, come è ovvio, ma anche a promuovere dei cambiamenti condivisi e partecipati nella

comunità locale.

5) La Public History nelle professioni educative e di cura può essere utilizzata come un potente strumento

per la formazione, sia nella fase iniziale che della formazione in servizio.

La riflessività è una importante competenza della formazione dei docenti e può essere grandemente

arricchita dalla consapevolezza storica. Consente di osservare i processi odierni di insegnamento e

apprendimento non in maniera parcellizzata, ma all’interno del percorso storico (spesso molto lungo) che li

ha costituiti e resi dominanti rispetto a altri che sono stati teorizzati e praticati. In questo senso l’approccio

storico è uno strumento di grande utilità per favorire l’esercizio e la cura della riflessività.

6) Le attività di Public History privilegeranno il contatto diretto e il coinvolgimento delle persone

interessate, ma al tempo stesso svilupperanno le tecnologie di comunicazione e interazione digitale,

all’insegna del glocalismo e del social empowerment. Dal punto di vista tecnologico ciò significa scegliere

software Open Source, politiche comunicative Open Access, adesione ai principi della Open Science.

Negli ultimi anni i cambiamenti tecnologici ci hanno introdotto in una nuova e diversa era storica. Scegliere

una modalità aperta nella comunicazione digitale significa realizzare degli spazi di Public History di grande

importanza, a partire dalla semplice messa a disposizione delle fonti storiche, fra le quali occorre

sottolineare il peculiare ruolo delle immagini fotografiche. Se la cultura è un bene primario dell’umanità,

proprio come l’acqua e l’aria, allora il contesto digitale deve essere inteso come indispensabile piattaforma

di scambio dei saperi e relazione tra i soggetti.

7) Scuole, musei, archivi, biblioteche e enti territoriali costituiscono i naturali interlocutori delle attività di

Public History.

Il mondo dell’educazione ha tematizzato da tempo e spesso ha intrattenuto degli importanti rapporti con gli

istituti culturali sul territorio. Basti ricordare i legami con il sistema museale che ha visto la creazione di

sezioni didattiche nei musei dedicate in modo esclusivo al rapporto formativo con il pubblico, e in

particolare con quello delle scuole. Le istituzioni sul territorio, insieme all’università e in modo

assolutamente paritario, sono l’infrastruttura culturale che è necessaria alla Public History per svilupparsi,

radicarsi nel tessuto sociale e per dialogare con le comunità.

8) La ricerca storica e la didattica offrono molte opportunità e modalità per costruire delle efficaci e

coinvolgenti attività di Public History. Tuttavia un ruolo privilegiato, che deve essere messo in particolare

evidenza, è svolto dalle pratiche di storia orale, dalle storie di vita, dalle scritture autobiografiche.

I saperi storici si occupano di un amplissimo arco di esperienze umane che vanno dalla storia individuale alla

storia delle collettività, fino alla “storia globale”. Porre l’accento sulle testimonianze personali, per quanto

sempre in collegamento con quadri conoscitivi più ampi, consente di sviluppare appieno la nostra



riflessività, di promuovere il benessere individuale e comunitario, di aumentare la capacità di comprensione

del presente.

9) La Public History ha un rapporto privilegiato con la comunità e il suo territorio per quanto riguarda la

valorizzazione e trasmissione del patrimonio culturale.

Le attività di Public History, le quali di per sé hanno un intrinseco valore educativo, in quanto aiutano a

trasmettere conoscenze sul passato a pubblici più ampi e a nuove generazioni, possono contribuire in

maniera molto efficace alla conservazione e alla valorizzazione del patrimonio culturale territoriale, sia di

carattere materiale2 (per esempio, i musei dell’educazione e gli istituti scolastici “storici” con i loro reperti e

archivi) che immateriale3 (per esempio, le pratiche educative familiari e le forme di apprendistato nelle

botteghe artigiane). Si tratta di un ampio insieme di pratiche, esperienze e credenze che costituiscono

l’identità locale delle “comunità di eredità”, trasmesse di generazione in generazione ma costantemente a

rischio di oblio e dispersione. A questo livello si può valorizzare non solo il patrimonio culturale riconosciuto

e istituzionalizzato, ma anche quello più “vernacolare”. Attraverso la Public History si possono riannodare i

fili della memoria, mantenere il dialogo tra le generazioni e la cultura del territorio, apprezzare la ricchezza

della diversità culturale, contribuire in modo importante alla educazione in senso lato delle giovani

generazioni e alla educazione continua di quelle meno giovani.

1 Art. 3, Convenzione sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, approvata dall’Assemblea Generale

delle Nazioni Unite a New York il 20 novembre 1989, ratificata dall'Italia nel 1991 (Legge 27 maggio

1991, n. 176, Ratifica ed esecuzione della convenzione sui diritti del fanciullo).

2 Convenzione sul Patrimonio Culturale e Naturale Mondiale, firmata a Parigi nel novembre 1972 e

ratificata in Italia con legge n. 184 del 6 aprile 1977.

3 Convenzione per la Salvaguardia del Patrimonio Culturale Immateriale, adottata a Parigi il 17

ottobre 2003 dalla XXXII sessione della Conferenza generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite per

l'educazione, la scienza e la cultura (UNESCO), ratificata dall’Italia con legge 27 settembre 2007, n. 167.

5 - Articoli, libri e risorse in open access

Gruppo di lavoro sulla Public History of Education

● https://aiph.hypotheses.org/il-gruppo-di-lavoro-sulla-public-history-of-education

Gianfranco Bandini. (2015-2021), Raccolta di testimonianze in video della vita professionale di maestre e

maestri, web site

●  www.memoriediscuola.it

Gianfranco Bandini; Andrea Mangiatordi (2020). 600 maestri raccontano la loro vita professionale in video:

un progetto di (fully searchable) open data. In: Convegno Annuale dell'Associazione per l'Informatica

Umanistica e la Cultura Digitale (AIUCD). La svolta inevitabile: sfide e prospettive per l'informatica

umanistica, MIlano, Università Cattolica del Sacro Cuore, 15 – 17 gennaio 2020, Associazione per

l’Informatica Umanistica e la Cultura Digitale, pp. 14-18, ISBN:978-88-942535-4-2, 

● http://amsacta.unibo.it/6316/

Gianfranco Bandini; Véronique Francis (2020). Corporal punishment at school and in the family: a long

process for its complete elimination. RIVISTA ITALIANA DI EDUCAZIONE FAMILIARE, vol. 16, pp. 1-9,

ISSN:2037-1861

http://www.memoriediscuola.it
http://amsacta.unibo.it/6316/


● https://oaj.fupress.net/index.php/rief/issue/view/590

Gianfranco Bandini; Paola Caselli (2019). Le relazioni adulto-bambino negli album fotografici di famiglia:

un’esperienza di Public History per formare alle professioni educative. Rivista italiana di educazione

familiare,, pp. 5-33, ISSN:2037-1861

● https://oaj.fupress.net/index.php/rief/article/view/4001

Stefano Oliviero; Gianfranco Bandini (2019). Public History of Education: riflessioni, testimonianze,

esperienze. Firenze: FUP, pp. 258, 978-88-5518-009-2

● https://fupress.com/catalogo/ipublic-history-of-education-i-riflessioni-testimonianze-esperienze/37
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Articolo (solo cartaceo)

Bandini, Gianfranco (2017). Educational Memories and Public History: A Necessary Meeting. In: Cristina

Yanes-Cabrera, Juri Meda, Antonio Viñao (eds.). School Memories. New Trends in the History of Education,

pp. 143-156, Svizzera: Springer International Publishing, ISBN:978-3-319-44062-0

https://oaj.fupress.net/index.php/rief/issue/view/590
https://oaj.fupress.net/index.php/rief/article/view/4001
https://fupress.com/catalogo/ipublic-history-of-education-i-riflessioni-testimonianze-esperienze/3799
https://fupress.com/catalogo/ipublic-history-of-education-i-riflessioni-testimonianze-esperienze/3799

